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Ecco il mio Partito democratico
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I
l secolo che ci sta alle spalle
ha prodotto le più grandi
emancipazioni della storia e
la sinistra, i suoi partiti, i
suoi sindacati ne sono stati
protagonisti.
Ma la semplice riproposizio-
ne delle esperienze del pas-
sato non è sufficiente. Per le
sfide di un secolo nuovo ser-
ve un pensiero nuovo, che
può nascere se le diverse cul-
ture riformiste italiane - so-
cialista, cattolico democrati-
ca, liberaldemocratica, am-
bientalista - vanno oltre la
parzialità delle loro espe-
rienze per dare al riformi-
smo, per la prima volta nel-
la storia italiana, una rappre-
sentanza politica unitaria.
Insomma: serve un riformi-
smo capace di far incontra-
re i valori della sinistra - pa-
ce, democrazia, libertà, soli-
darietà, uguaglianza - con
l’alfabeto del nuovo secolo.
Il multilateralismo per una
governance della globalizza-
zione che affermi diritti del-
l’uomo, democrazia, libera-
zione da ogni forma di op-
pressione. L’integrazione
europea per un’Europa che
sia il luogo e lo spazio in cui
costruire il futuro dell’Ita-
lia. Il sapere e la conoscenza
per offrire ad ogni persona
più opportunità, scommet-
tendo sul talento, sul meri-
to, sulla capacità. Il lavoro
che, tanto più nelle forme
flessibili e mobili di oggi, ha
bisogno di essere riconosciu-
to, valorizzato e restituito al-
la sua manifestazione di cre-
atività, ingegno e sapere
umano. La sostenibilità, per
perseguire uno sviluppo per
l’uomo e la natura.
E ancora: la laicità come
uguaglianza dei diritti e cer-
tezza per ogni persona di
praticare le proprie scelte di
vita nella responsabilità e
come valore che deve ispira-
re la ricerca di soluzioni con-
divise a inquietudini e do-
mande su cui si interrogano
credenti e non credenti. Le
pari opportunità per pro-
muovere l'accesso al sapere,
al lavoro, alle istituzioni, al-
la politica per ogni donna
italiana. La multiculturalità
per realizzare integrazione,
riconoscimento, relazione
tra diritti e doveri.
Sono i grandi valori del-
l’umanesimo che devono, a
maggior ragione, connotare
un partito che voglia rappre-

sentare la pluralità dei rifor-
mismi. L’Ulivo, peraltro, è
stato già luogo di questo
processo unitario: con una
progettualità comune sui
problemi del Paese, con la
presentazione delle liste del-
l’Ulivo, con la formazione
del Gruppi parlamentari.
Adesso è il tempo del passo
più complesso e ambizioso:
un “partito nuovo” - e non
semplicemente il rinnova-
mento dei partiti esistenti -
per interpretare e guidare i
cambiamenti e aprire così
una nuova stagione della de-
mocrazia italiana.
Il Partito Democratico na-
sce su proposta di Romano
Prodi e per volontà dei De-
mocratici di Sinistra e della
Margherita. Ma unire il ri-
formismo italiano significa
coinvolgerne tutte le espres-
sioni politiche e culturali:
socialiste, cattoliche, repub-
blicane, laiche e ambientali-
ste.
E, contemporaneamente,
serve un’apertura a saperi,
competenze, esperienze
che nel riformismo e nei
suoi valori di progresso si ri-
conoscono, al di là dei parti-
ti. L’enorme successo delle
primarie, così come il con-
senso elettorale raccolto dal-
l’Ulivo - più ampio della
somma dei voti dei suoi par-
titi - ci dicono quanto gran-
de sia il giacimento di ener-
gie e di disponibilità a cui
può rivolgersi il Partito De-
mocratico. Insomma: serve
un “processo aperto” capa-

ce di suscitare passioni, mo-
bilitare energie, promuove-
re impegno civico, parlare
ai tanti - in primo luogo gio-
vani - che sentono l'urgenza
di liberare il proprio Paese e
la propria vita dalle insidie
dell'insicurezza e della pre-
carietà. E spetta a Romano
Prodi e ai partiti dell’Ulivo
dare impulso da subito e
senza più titubanze a questa
apertura.
Per ripensare vocazione e
destino dell’Italia, il Partito
Democratico ha bisogno di
collocarsi negli orizzonti
dell’integrazione europea e
della mondializzazione.
Da questa esigenza - e non
da una pretesa di omologa-
zione ideologica - muove la
necessità di un rapporto for-
te e organico con la famiglia

socialista europea e mondia-
le.
D’altra parte i partiti sociali-
sti e socialdemocratici sono
venuti aprendosi, da tem-
po, all’incontro con altre
culture, innovando pensie-
ro, programmi e classi diri-
genti. Tony Blair ha rifonda-
to il laburismo inglese
aprendolo all'incontro con
il socialismo liberale; Gon-
zales ieri e Zapatero oggi so-
no i leader di un socialismo
spagnolo che ha assunto i
valori della modernità; le so-
cialdemocrazie scandinave
hanno ripensato il loro wel-
fare per realizzare equità e
progresso nella società flessi-
bile; Segolene Royal è
l’espressione di un sociali-
smo francese che va oltre la
sua storica cultura colberti-

sta e che Mitterrand rifondò
a Epinay unificando sociali-
sti, radicali, repubblicani e
cristiano sociali.
Ed è significativo che dai
principali leader socialisti
europei siano venuti atten-
zione e simpatia verso il pro-
getto del Partito Democrati-
co, visto come un contribu-
to importante al rinnova-
mento della sinistra e al-
l’unità del riformismo. Tan-
t’è che nell’imminente Con-
gresso di Porto - a cui sono
stati invitati Prodi, Rutelli e
il Presidente dei Democrati-
ci americani Howard Dean -
il Pse modificherà il proprio
statuto, definendosi «asso-
ciazione politica che riuni-
sce partiti socialisti, social-
democratici, laburisti e de-
mocratico progressisti». Co-
sì come va nella stessa dire-
zione l’apertura dall’Inter-
nazionale Socialista a partiti
progressisti e democratici di
ogni continente e l’intensifi-
cazione in atto delle relazio-
ni con il Partito Democrati-
co americano nel comune
obiettivo di unire il progres-
sismo mondiale. Sono tutte
ragioni che rendono natura-
le l’incontro del Partito De-

mocratico italiano con il ri-
formismo socialista.
Il Partito Democratico vuo-
le essere anche una risposta
alla crisi della politica. Tutti
avvertiamo, infatti, la diffi-
coltà dei partiti - anch’essi fi-
gli dell’organizzazione so-
ciale fordista del ‘900 - a rap-
presentare adeguatamente
domande di mobilità socia-
le, valorizzazione del meri-
to, riconoscimento del pro-
tagonismo femminile, di
rinnovamento generaziona-
le. E la stessa possibilità di
approdare a un bipolarismo
maturo, ad una democrazia
trasparente, a uno Stato ef-
fettivamente federalista di-
pende non solo da una nuo-
va legge elettorale e dalle ri-
forme istituzionali, ma an-
che dalla esistenza di un

grande soggetto riformista
che guidi l’innovazione del
sistema politico.
E, dunque, serve un
“partito nuovo” anche nel-
la forma, superando la falsa
contrapposizione tra radica-
mento e partecipazione.
Serve un “partito” vero: con
centinaia di migliaia di ade-
renti, con strutture di base
presenti in ogni comune ita-
liano, con radici sociali ro-
buste e consenso elettorale
vasto, a vocazione maggiori-
taria, con capacità di forma-
zione e selezione, con attivi-
tà politica permanente. E
questo partito sarà tanto
più capace di rappresentare
la società se sarà “aperto e
democratico”: le primarie
per selezionare le candidatu-
re, consultazioni referenda-
rie degli elettori su scelte di
valore strategico, voto segre-
to per gli incarichi direttivi,
termini di mandato per pro-
muovere nuove classi diri-
genti, assise programmati-
che aperte a saperi e compe-
tenze della società. E dovrà
essere un partito pluralista,
capace di riconoscere e valo-
rizzare le sue diverse culture
e sensibilità e di unirle in un
progetto riformista comu-
ne.
Questa capacità di saldare
organizzazione e partecipa-
zione democratica dovrà ca-
ratterizzare - da qui alle ele-
zioni del 2009 - anche la fa-
se della transizione dall’at-
tuale Ulivo al Partito Demo-
cratico individuando le for-

me per non smarrire le espe-
rienze e l’identità dei sogget-
ti costituenti, ma al contra-
rio facendone un fatto fe-
condo del soggetto nuovo.
L’obiettivo è che il Partito
Democratico sia un
“partito”, e non una sempli-
ce federazione di partiti. Per
arrivarci abbiamo bisogno
di una processualità che
non smarrisca l’esperienza e
le relazioni di cui sono por-
tatrici le diverse identità po-
litiche e le faccia incontrare
nel partito nuovo.
Un percorso peraltro pro-
spettato già ad Orvieto: nei
congressi del 2007 i partiti
deliberano di dare vita ad
una fase costituente insie-
me agli altri soggetti associa-
tivi; in quei congressi i parti-
ti non si sciolgono, ma vivo-

no accompagnando la co-
struzione del nuovo partito
che via via organizza le sue
strutture, la sua azione poli-
tica e i suoi organi; nel pro-
cesso costituente vengono
promosse forme di parteci-
pazione e di pieno coinvol-
gimento di cittadini ed elet-
tori; l’obiettivo finale è dar
vita al partito nuovo - com-
piutamente costituito e so-
vrano - in tempi utili per
presentarsi alle elezioni eu-
ropee del 2009.
Sono queste le scelte cru-
ciali che stanno di fronte a
noi. Non ignoro, natural-
mente, interrogativi, dubbi,
inquietudini e contrarietà.
E non banalizzo nessuna
delle ragioni che ispirano
questi sentimenti. Anzi, sen-
to la necessità di sviluppare
tra noi un confronto aperto
e libero, in cui ciascuno pos-
sa non solo affermare le pro-
prie ragioni, ma ascoltare le
ragioni altrui.
Proprio per questo rinnovo
ancora una volta l’appello a
sgombrare la nostra discus-
sione da argomenti stru-
mentali: chi propone il Par-
tito Democratico non è un
liquidatore della sinistra, né
intende sciogliere e disper-
dere una storia. E chi, a sua
volta, esprime dubbi e con-
trarietà non è un conserva-
tore.
Tutti siamo orgogliosi della
nostra storia e tutti siamo
mossi dalla volontà di dare
alla sinistra, ai suoi valori, al-
le sue idee il più grande slan-
cio e di farle assolvere - co-
me in altri passaggi cruciali
della storia italiana - una
funzione dirigente naziona-
le.
Anzi, è proprio la consape-
volezza di quale straordina-
rio giacimento di risorse mo-
rali e intellettuali sia il no-
stro partito e di quanto va-
sto e diffuso sia il credito dei
Democratici di Sinistra a
spingerci in questo nuovo
viaggio, con la consapevo-
lezza che costruire una casa
più grande dei riformisti è il
modo più efficace per far vi-
vere la nostra ispirazione so-
cialista.
Insomma: non solo i Demo-
cratici di Sinistra non smar-
riscono la loro identità e il
senso del loro esistere, ma
proprio perché forti di prin-
cipi e ideali grandi possono
ambire ad un riformismo al-
to e nuovo, capace di impri-
mere alla contemporaneità
il segno della sinistra e dei
suoi valori.
L’Italia è, ancora una volta,
di fronte ad un passaggio
storico. Spetta a chi si batte
per un mondo più libero e
più giusto, spetta a noi, resti-
tuire all’Italia e agli italiani
speranze, certezze, fiducia.
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Un riformismo capace di far
incontrare i valori della sinistra
- pace, democrazia, libertà, solidarietà,
uguaglianza - con l’alfabeto del nuovo
secolo, che ricollochi il Paese nei
nuovi orizzonti della globalizzazione

Serve un «partito nuovo», un partito
vero: con centinaia di migliaia
di aderenti, con strutture di base
presenti in ogni Comune, con radici
sociali robuste e consenso elettorale
vasto, con attività politica permanente
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